
Giustizia, le riforme dell'88 
a-a ROMA. I problemi della 
giustizia continuano a tener 
banco, ben oltre la stagione 
del referendum. Un capitolo 
essenziale delle riforme Istitu­
zionali, Il definisce Alessan­
dro Natta presentando in 
un'affollata conferenza stam­
pa un plano di riforme realiz­
zabili nel corso di quest'anno. 
SI tratta di fornire risposte ur­
genti e concrete al mail anti­
chi dell'amministrazione giu­
diziaria. E c'è una domanda 
crescente che viene dal citta­
dini, In termini di rivendica­
zione di diritti, di pieno dispie-
gamemio della vita democra­
tica. 

Natta ricorda le sollecita­
zioni emerse In questo senso 
dal risultalo referendario. Ri­
badisce il giudizio positivo sul­
la tempestiva approvazione al­
la Camera della nuova norma­
tiva sulla responsabilità civile 
del giudici: -Noi comunisti ab­
biamo rispettato gli impegni 
presi di fronte agli elettori e al 
magistrati Italiani». 

Ma adesso bisogna Intente-

Presentato da Natta un piano 
di interventi immediati 
per superare lo stato di crisi 

Un capitolo essenziale 
nell'iniziativa 
in materia istituzionale 

ni re per profonde trasforma* 
zionl, richiamate anche dal 
capo dello Stato nel messag­
gio di fine anno. Il governo 
riduce ancora, con la legge fi* 
nanziaria, gli stanziamenti già 
esigui per questa cenerentola 
dei nostri bilanci ministeriali, 
a) punto che le spese In conto 
capitale rappresentano appe­
na lo 0,26 per cento di tali 
spese all'interno del bilancio 
'88. I comunisti propongono 
un Investimento straordinario 
di mille miliardi per dare gam­
be alla macchina della giusti* 
zìa, soprattutto In vista del 
nuovo processo penate. E in* 
sistono per anticipazioni par­
ziali, ma significative, del nuo­

vo codice di procedura civile, 
rispetto al quale il ministro 
guardasigilli segna un rilevan­
te ritardo d'iniziativa. La giu­
stizia civile è infatti quella che 
segna la paralisi più preoccu­
pante. Lo ha rammentato Ce­
sare Salvi, responsabile Giusti­
zia del Pei, nella sua relazione 
di ieri. Nell'86 un processo in 
questo campo è durato in me* 
dia 3 anni e 21 giorni in Tribu­
nale, 2 anni e 152 giorni in 
Appello, oltre 3 anni in Cassa­
zione. Occorrono quindi qua­
si nove anni per ottenere la 
decisione di terzo grado, che 
talvolta non è neppure quella 
definitiva. 

FABIO INWINKL 

Gli altri punti del plano pre­
vedono l'istituzione del giudi­
ce di pace, un gratuito patro­
cinio finalmente operante per 
j non abbienti, nuove norme 
di garanzia di libertà persona­
le nel processo penale (so­
prattutto in materia di mandati 
di cattura). Tutti i testi legisla­
tivi da riformare risalgono al 
periodo fascista o prefascista: 
e la Costituzione repubblicana 
ha compiuto quarantanni! 

Il Parlamento ha dimostra* 
to di saper funzionare allor­
ché è stato chiamato a inter­
venire sul vuoto legislativo de­

terminato dal voto referenda­
rio (anche se ora c'è chi tenta 
di intorbidare le acque dopo il 
voto che ha condannato la 
commissione Inquirente). 
Non di mandarlo in ferie, dun­
que, si tratta, ma di farlo lavo­
rare in unità d'intenti su que­
sto fronte decisivo per la con­
vivenza civile. Su molte que­
stioni, sul tappeto da decenni, 
vi è convergenza di opinioni 
tra forze politiche e operatori 
giudiziari. E' tempo di uscire 
da un immobilismo - e da cer­
ta logica sterile dei piccoli 
passi e dei provvedimene 

tampone - che ha indotto la 
stessa magistratura associata 
a promuovere tra un mese una 
giornata di lotta per le rifor­
me. 

L'incontro di ieri nella sede 
delia Direzione comunista, 
cui hanno partecipato Ugo 
Pecchioli, Aldo Tortorella, Lu­
ciano Violante e altri parla­
mentari e giuristi, si è snodato 
su una serie di interventi che 
hanno esteso e arricchito lo 
scenario della discussione. 

Cosa si pensa di fare, è sta­
to chiesto, sulle leggi dell'e­
mergenza varate negli anni di 
piombo del terrorismo? Alcu­
ni loro effetti sono stati corret­

ti con la legge Gozzini di rifor­
ma carceraria e le norme a fa­
vore dei dissociati. Se il nuovo 
codice di procedura penale 
entrerà in vigore nei tempi an­
nunciati, quella legislazione di 
carattere straordinario verrà 
automaticamente azzerata. 
«Indubbiamente - è Violante 
che parla - certe condanne di 
terroristi sono state eccessive, 
specie quelle per banda arma­
ta. Vi sono degli interventi da 
compiere, anche se personal 
mente non ravviso ancora le 
condizioni per un'amnistia. E 
non bisogna dimenticare che 
il Parlamemto non è stato an­
cora in grado di approvare un 

provvedimento a favore delle 
vittime del terrorismo». Sui 
nodi complessi posti dal supe­
ramento dell'emergenza un 
confronto è in programma 
domani all'Associazione della 
stampa estera tra il de Piccoli, 
il socialista Andò e il comuni­
sta Salvi. 

Si è sollevato anche il tema 
della disciplina delle attività 
extragiudiziarie di taluni magi­
strati (lucrosi incarichi, spesso 
assunti irrìtualmente, in arbi­
trati o commissioni di appal­
to). Anche qui i comunisti 
hanno attivato una serie di Ini­
ziative perchè queste pratiche 
vengano opportunamente ri­
condotte alla legalità. Del re­
sto, lo stesso Consiglio supe­
riore della magistratura è In­
tervenuto in proposito. 

La presentazione del piano-
giustizia del Pei ha volutamen­
te coinciso con l'inaugurazio­
ne del nuovo anno giudiziario, 
fissata per stamane alla Cassa­
zione. Al di là delle cerimonie 
e dei consuntivi, è II momento 
di agire. 

Cause civili: 
oltre la paralisi 

LUCIANO VIOLANTE 

! • .Oggi Intraprendere una causa civile può 
essere più aleatorio di quanto non sia parteci­
pare ad una gara di sopravvivenza nel Bor-
neo», Cosi Federico Carpi, professore di pro­
cedura civile a Bologna, disegnava lo stato del 
processo civile In un importante convegno te­
nutosi a Modena nel giugno I9S6. Da allora la 
situazione non è mutata. Anzi, si è ulteriormen­
te deteriorata. Nel giugno 1987, giusto un anno 
dopo, la Corte europea per i diritti dell'uomo 
ha condannato lo Slato italiano al risarcimento 
In favore di una cittadina, Gloria Capuano, del 
danni materiali e morali derivanti dall'eccessi­
va t non giustificabile durala di una causa civi­
le,' Il giudizio non si era ancora concluso dopo 
dieci anni e quattro mesi. 

Eppure l'attenzione dell'opinione pubblica 
e dello atesso Parlamento si è soffermata poco 
sulla crisi del processo civile. La crisi del pro­
cesso penale genera drammi umani e politici 
di Immediata evidenza, dalle lunghe carcera­
zioni preventive al predominio delle grandi or­
ganizzazioni criminali; perciò fa più notizia. Ma 
I diritti che «I difendono in un processo civile, 
dal posto di lavoro ad una situazione familiare, 
non sono certo di secondarla Importanza; ed il 
numero di persone che ricorrono alla giustizia 
civile * enormemente superiore a coloro che 
sono coinvolti nei processi penali. 

Oli effetti della crisi della giustizia civile, 
Inoltre, non sono costituiti dalla mancata tute­
la di diritti che dovrebbero essere garantiti a 
tulli 1 cittadini e che invece sono abbandonati 
alla legge della giungla. In molle città operano 
agenzie per 11 recupero dei crediti che sono 
vere e proprie bande criminali. Costoro minac­
ciando o usando violenza nei confronti del 
debitori riescono a far ottenere con rapidità al 
creditore metà dell'importo che gli spettava, 
trattenendo per se, come compenso, l'altro 
50%. Onesti artigiani e imprenditori sono quin­
di costretti dalla crisi della giustizia civile ad 
aflldare la tutela del propri diritti al crimine e al 
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malaffare. 
la crisi del processo civile, Infine, vanifica 

importanti riforme. Con un'apposita legge ab­
biamo ridotto da cinque a tre gli anni di sepa­
razione sufficienti per ottenere il divorzio. Ma 
se I tempi del processo si allungano è evidente 
che la riforma ha lo stesso valore del bandi del 
governatori spagnoli ricordati da Manzoni. 

A questo punto, se vogliamo evitare che la 
Corte europea finisca con II costituire l'unico 
effettivo grado di giurisdizione civile per I citta­
dini italiani occorre mettere mano alla riforma. 
Le strade sono due; o il nuovo codice di pro­
cedura civile o una riforma parziale che, anche 
anticipando alcuni istituti del futuro codice, 
rimuova rapidamente gli aspetti meno tollera­
bili dell'attuale crisi. Le soluzioni non sono tra 
loro Incompatibili, come qualcuno teme, Tan­
fo che la stessa associazione tra gli studiosi del 
processo civile ha elaborato un progetto di 
riforma parziale senza perciò abbandonare il 
terreno della grande riforma. Questa strada ab­
biamo seguito anche noi. Sia al Senato alla 
Camera abbiamo presentalo un progetto di ri­
forma parziale che, se approvato, sia pure con 
le necessarie correzioni, Impedirebbe II mani­
festarsi delle cause più frequenti dei rinvìi e 
toglierebbe gli attuali vantaggi a chi resiste nel 
processo al solo scopo di vanificare il giusto 
diritto della controparte. Si tratta di trentadue 
semplici articoli che riprendono discussioni e 
analisi ormai decennali, da ultimo affrontate 
nella nostra conferenza nazionale. 

Insisteremo perché ad una riforma stralcio 
del processo civile si arrivi entro quest'anno. 
L'esperienza della responsabilità civile del ma­
gistrali Insegna che quando in Parlamento c'è 
davvero la volontà di fare una riforma, non ci 
sono ostacoli che non sianq superabili. E d'al­
tra parte proprio questa nuova legge esige un 
processo civile rapido ed equo altrimenti I 
nuovi diritti riconosciuti al cittadino restereb­
bero ancora una volta sulla carta. 

Un esercito di 
giudici di pace 

FRANCESCO MACIS 

Sonotort 

H I Negli ultimi tempi si è In­
sistito sulla opportunità di au­
mentare il numero del magi­
strati come unico rimedio 
concretamente realizzabile 
per abbreviare la durata dei 
processi. Se è impensabile 
che un giudice possa trattare i 
mille e più processi che di 
norma gli vengono affidati ne­
gli uffici con un carico ordina­
rio di lavoro, è ragionevole 
pensare che con più magistra­
ti si arrivi ad un rapporto me* 
no gravoso e quindi ad una 
accelerazione del tempi della 
giustizia. 

Ma questo ragionamento è 
solo apparentemente inecce­
pibile. Infatti se non cambe­
ranno molte cose sul piano 
dell'ordinamento, delle strut­
ture e delle regole processuali 
anche l'aumento del magistra­
ti naufragherebbe nel genera­
le marasma, 

In primo luogo va realizzata 
una distribuzione più raziona­
le del magistrati che è subor­
dinata ad una attenta revisio­
ne delle circoscrizioni giudi­
ziarie: accanto ad uffici obera­
ti di lavoro ve ne sono altri la 
cui esistenza è giustificata so­
lo da ragioni storiche. 

Il secondo nodo ancor più 
rilevante e decisivo è quello 
dell'Istituzione di una magi­
stratura onoraria in grado di 
assorbire buona parte del 
contenzioso che non sempre 
richiede l'Intervento di un giu­
dice professionale. I gruppi 
parlamentari comunisti hanno 

tradotto questa indicazione in 
un progetto di legge di cui ri­
chiamo i punti principali. 

1. Anzitutto si è cercato di 
definire alcune competenze 
proprie del giudice di pace. Si 
propone ad esempio che tutte 
le cause dì risarcimento del 
danno alle cose prodotto dal­
la circolazione dei veicoli sia­
no demandate al giudice di 
pace senza limiti di valore. In 
generale, il giudice dì pace 
deve essere chiamato a decì­
dere tutte le volte che il giudi­
zio di valore tra gli interessi in 
conflitto può sostituirsi a quel­
lo strettamente tecnico-giuri­
dico de) magistrato ordinario. 

2. Da questa impostazione 
derivano due importanti con­
seguenze. La prima è che il 
magistrato onorarie è di nor­
ma un giudice di equità. La se­
conda è che per la nomina a 
giudice di pace non si richie­
de uno specifico titolo di stu­
dio mentre è indispensabile 
una solida esperienza e un'ot­
tima reputazione sul piano so­
ciale. Per questo il recluta­
mento dovrà avvenire tra chi 
ha superato una certa soglia di 
età e la qualifica di pensiona­
to, una volta tanto, costituirà 
titolo preferenziale. 

3. La sede del giudice di pa­
ce coincide con quella delle 
attuali preture. SI indica quin­
di un ambito territoriale più 
ampio di quello comunale, 
che oggi è il limite del conci­
liatore e che è superato dalle 

nuove realtà urbane. 
4, Tutti i provvedimenti ri­

guardanti i giudici di pace dal­
la nomina alle disposizioni 
per il funzionamento degli uf­
fici sono assunti dal consiglio 
giudiziario e cioè dall'organi­
smo costituito presso ogni 
corte d'appello per assolvere 
compiti di direzione dell'am­
ministrazione della giustizia 
nel distretto. Quando il consi­
glio giudiziario tratta le que­
stioni riguardanti il giudice di 
pace è integralo da rappre­
sentanti dell'università, degli 
avvocati e degli amministrato­
ri locali. 

5. Il procedimento è parti­
colarmente semplice: ha ini­
zio con la presentazione del 
ricorso al giudice di pace che 
fissa l'udienza al termine della 
quale emette la sentenza. La 
parte può stare in giudizio 
senza il difensore. Un magi­
strato onorario nuovo con le 
attribuzioni e le caratteristiche 
indicate può servire non solo 
a decongestionare l'attività 
giudiziaria, e a risolvere pro­
blemi come quelli del numero 
dei magistrati e della revisione 
delle circoscrizioni, ma può 
contribuire in maniera rilevan­
te alla riforma della giustizia. 
Nel momento in cui si ripro­
pone con forza la riforma del­
le istituzioni, sarà bene ricor­
dare che l'Introduzione della 
figura del giudice-cittadino lu 
il risultato dell'Impegno delle 
sinistre nell'Assemblea costi­
tuente. 

Servono subito 
mille miliardi 

GIORGIO SALA 

• i Dal complesso previsionale della mano­
vra finanziaria '88 per la giustizia, presentato 
dal governo, sì evidenziano antichi vìzi. Si 
tratta di un bilancio che rivela una pigrizia 
programmatica e riformatrice. Circostanza 
questa ancor più grave alla luce della vicenda 
referendaria e del dibattito che l'ha preceduta 
e seguita, con rischi di ulteriori divaricazioni 
tra la giustizia e il cittadino. 

Nessuna riforma può infatti trovare attua­
zione se non sorretta da adeguale strutture, 
da persone qualificate e quindi da finanzia­
menti che ne garantiscano il supporto mate­
riale. In questo contesto anche la discussione 
sul bilancio e sugli stanziamenti diventa ele­
mento decisivo di verifica di un'effettiva vo­
lontà rìformatrice. 

La posizione del Pei, in merito ai finanzia­
menti relativi alla giustizia, è documentata 
dalle cronache parlamentari. Il confronto fra 
la Tabella B proposta dal governo (che finan­
zia le leggi in itinere o che si intendono ap­
provare nell'anno) e gli emendamenti del Pei 
dà la misura della distanza che separa due 
visioni di politica della giustizia. 

Lo stanziamento del bilancio di previsione 
per la giustizia corrisponde solo allo 0,86* 
della spesa globale dello Stato. Osservando in 
dettaglio si scopre poi una diminuzione di 
57,7 miliardi per la parte in conto capitale 
rispetto al bilancio assestato 1987. Diminu-
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zione che la dice lunga sulla strategia del mi­
nistero nel potenziamento delle strutture. 

La situazione si aggrava osservando i dati 
sui residui passivi, che denunciano una ma­
croscopica incapacità di spesa, comune per 
altro alle altre amministrazioni dello Stato. I 
fondi destinati al ministero della Giustizia 
vengono sistematicamente stornati a favore 
dì altre amministrazioni ed alla soluzione di 
altri problemi. 

Lo stato della giustizia non.consente più 
misure di piccolo cabotaggio. È tempo di in­
tervenire con decisione attraverso misure effi­
caci e straordinarie sulle strutture. Su questa 
esigenza si fonda la proposta del Pei per un 
piano straordinario di investimenti per la giu­
stizia, dell'ordine di mille miliardi, da vararsi 
al di fuori della Finanziaria. La legge si propo­
ne anzitutto di semplificare le procedure di 
spesa, per evitare i residui passivi e per rispet­
tare tempi certi e brevi di attuazione. L'inve­
stimento straordinario dì risorse dovrà essere 
finalizzato a precisi obiettivi: 

o) creare un sistema informatico generaliz­
zato; 

6) dare a ogni magistrato la possibilità di 
disporre di un proprio ufficio (luogo di lavo­
ro, personale di segreteria, strumenti tecnici 
moderni); 

e) predisporre le strutture immobiliari, tec­
niche e di perdonale in vista dell'entrata in 
vigore del nuovo processo penale. 

Nuovo processo 
vecchie strutture 

RAIMONDO RICCI 

• I Entro breve tempo la commissione redi­
gente, di nomina ministeriale, passerà al Parla­
mento il testo del nuovo codice di procedura 
penale, elaborato sulla base della legge-delega 
approvata verso la fine della scorsa legislatura. 
Se i termini previsti dalia legge-delega verran­
no rispettati, se i decreti governativi di emana­
zione del codice verranno tempestivamente 
adottati, dopo la «vacatio legis» di un anno fra 
l'emanazione e l'effettiva entrata in vigore, 
quest'ultima potrà aversi a circa due anni, for­
se meno, da oggi. 

Si sarà così pervenuti ad un grande momen­
to di innovazione nella giustizia penale italia­
na, connesso ad una forma di processo che 
rivoluziona fortemente il vecchio, tradizionale 
e ultracriticato schema del processo inquisito­
rio. Si tratterà di un nuovo processo fondato, 
tra l'altro, sulla parità delle parti, sulla forma­
zione della prova sempre e soltanto in con­
traddittorio, sulla diversità dei modelli proces­
suali da adottare in relazione alla complessità 
dei casi. Dovrebbe risultare un rito giudiziario 
più rapido, più garantista, più duttile, più effi­
cace e più trasparente. 

Il fatto dunque che, sia pure dopo oltre 40 
anni dalla fondazione della Repubblica, si stia 
pervenendo al primo codice repubblicano, ba­
sato su principi democratici e di civiltà giuridi­
ca, non può che essere salutato con favore. 

Ma ciò non significa affatto che il nuovo 
processo sia di per sé destinato a produrre 
positivi effetti nel disastrato scenario della giu­
stizia italiana, e di quella penale in particolare, 
se non verranno realizzate alcune condizioni 
indispensabili perché la nuova normativa di­
spieghi nel concreto le sue potenzialità, 

Se queste condizioni, o presupposti, dal 
contenuto in parte legislativo e in parte mag­
giore amministrativo, non verranno realizzati, 
o lo saranno in modo insufficiente e intempe­
stivo, è facile prevedere che anche il nuovo 
processo penale servirà a poco per contribuire 
al risanamento della giustizia in crisi e in parie 

potrà rivelare aspetti controproducenti. 
Di quelle condizioni e presupposti è 11 caso 

di richiamare ancora una volta, per una chiara 
presa di coscienza e assunzione di responsabi­
lità da parte di chi spetta, 1 punti essenziali. 

1) Un patrocinio gratuito efficace. Se ne par­
la in altra parte di questa pagina. 

2) La revisione delle circoscrizioni giudizia­
rie, almeno delle preture. La separazione delle 
funzioni di pubblico ministero da quelle eli giù* 
dice, prevista dal nuovo processo anemie In 
pretura, sarebbe altrimenti Irrealizzabile In ol­
tre due terzi delle quasi 900 preture Italiane. 

3) Nuove strutture. Il processo che si annun­
cia ha necessità di nuovi e diversi spazi fisici 
Caute per il dibattimento e le udienze prelimi­
nari), di nuovi mezzi strumentali (informatizza­
zione, microfilmatura, registrazione, stenoti­
pia, ecc.) e soprattutto di personale specializ­
zato, la cui preparazione non può certo estere 
improvvisata, e garantire soprattutto la ripro­
duzione integrale delle deposizioni al dibatti­
mento e in alcuni altri momenti tipici del nuo­
vo processo. 

SI delinea cosi la necessità di un intervento 
complesso e profondo, per il quale occorrono 
risorse e organici programmi. Questi, menm* fi 
tempo incalza, non sono visibìli, mentre le ri­
sorse sono state tagliate con l'ultima finanzia­
ria. 

Infine, il nuovo processo renderà necessario 
un nuovo atteggiamento culturale da parte di 
tutti gli operatori giudiziari: muta la funzione 
del pubblico ministero e, profondamente, 
quella dell'avvocato; muta la funzione del giu­
dice, che si colloca In una nuova posizione di 
terzietà rispetto alla dialettica delle parti; I) per­
sonale ausiliario è chiamato a nuovi delicati 
compiti che sempre più implicano specializza­
zioni. 

Concludendo, la strada per il successo della 
riforma processuale penale è difficile ed esige 
risorse ed interventi che fino ad ora non si 
rivelano affatto adeguati. 

Ai più deboli 
diritti, non carità 

NEREO BATTELLO 

H Per «costituzionalizzare» 
il sistema della giustizia non 
basta riformare l'ordinamento 
giudiziario, rinnovare i codici, 
modernizzare il processo. 

Occorre anche (soprattut­
to) mettere in grado i soggetti 
di accedere al sistema: rende­
re cioè effettivo il diritto alla 
giustizia. 

Questo il senso della rinno­
vata iniziativa legislativa dei 
parlamentari comunisti all'a­
pertura della legislatura per 
l'approvazione della proposta 
di legge intitolata «Patrocinio 
per i non abbienti e disposi­
zioni per garantire l'effettività 
del diritto di stare in giudizio». 

Sì tratta - basterebbe ciò ad 
imporne una corsia preferen­
ziale - di normativa di attua­
zione costituzionale, poiché 
l'art. 24 della Carta - dopo 
aver solennemente affermato 
al 1* comma che «tutti posso­
no agire in giudizio» e, al 2* 
comma, che «la difesa è dirit­
to inviolabile» - perentoria­
mente assicura ai non abbien­
ti, al 3* comma, i mezzi per 
agire e difendersi davanti ad 
ogni giurisdizione. 

Ancor oggi però la materia 
è disciplinala da una legge dal 
1923 in modi e forme tali da 
eludere la garanzia costituzio­
nale. 

La stessa Corte costituzio­
nale, più volte chiamata a ve­
rificare la legittimità di tale 
normativa, dopo aver chiarito 
nel 1964 e ribadito nel 1970 
che la posta in gioco era «di 
far venire meno il poco già at­

tuato», non ha potuto nel 
1983 «esimersi dal rilevare 
che la constatazione del "po­
co attuato" assume ad anni di­
stanza un sapore ancora più 
amaro». 

Siamo dunque a questo 
punto: la coraggiosa, ma par 
ziale, normativa sul patrocinio 
a spese dello Stato nel proces­
so del lavoro, introdotta nel 
1973, non ha avuto seguito al­
cuno. 

La nostra proposta innova 
sìa dal lato degli utenti che da 
quello delle strutture. 

Rende destinatari dell'assi­
stenza giudiziaria non solo i 
«non abbienti» (parametran-
do un lìmite dì reddito dì 
7.800.000, aggiornabili an­
nualmente) ma anche, in rela­
zione al tipo dì procedimento 
(subordinatamente quindi ad 
una valutazione specifica, che 
determina una quota di spese 
a carico dell'utente), ì «meno 
abbienti» Qimite di reddito di 
20 milioni). 

Istituisce un «ufficio distret­
tuale delia difesa», che tiene 
l'elenco dei difensori tra i qua­
li il non abbiente sceglie il 
proprio, che sarà pagato dallo 
Stato. Saranno a carico dello 
Stato anche le altre spese dì 
giudizio. 

Ove l'ammesso al patroci­
nio sia il «meno abbiente», 
mentre restano fermi tali ulti­
mi benefici, ii difensore non è 
pagato dallo Stato: egli però 
ha diritto di dedurre dal reddi­

to l'importo corrispondente 
alla quota per la quale non è 
prevista corresponsione del 
compenso da parte dell'assi­
stito. 

Ciò per quanto attiene alla 
difesa in giudizio, 

Peraltro, siccome l'espe­
rienza ha dimostrato che in 
tanto sussìste effettività In 

auanto sussìstono strumenti, 
i consulenza ed assistenza 

pregiudiziale o stragiudìzlate, 
che offrano all'interessato un 
primo orientamento ed un af­
fidabile criterio di comporta­
mento, è prevista Tistituzione, 
a carico delle Regioni, di uno 
«studio di consulenza legale» 
per ì non abbienti, con attività 
volontaria di professionisti, 
avvocati e magistrati in pen­
sione. 

La nostra proposta, ovvia­
mente aperta al dibattito, in­
tende quindi superare vecchi 
limiti e dare attuazione al det­
tato costituzionale. 

Sparisce l'attuale «commis­
sione per il gratuito patroci­
nio» con poteri dì scelta del 
difensore e, soprattutto, valu­
tazione del merito della cau­
sa. Il patrocinio è a carico del­
lo Stato (ovvero, per quanto 
integrativo, delle Regioni). La 
prestazione del professionista 
non è più mero «ufficio onori­
fico», salvo l'esito della causa. 
Sì introduce la consulenza le­
gale pubblica. 

In buona sostanza: la carita­
tevole assistenza diventa soli­
darietà sociale, costitutiva di 
un vero e proprio «diritto di 
stare in giudìzio*. 

iiffllWffllIlllllUilllIfflliilIWi!» 
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